
L’
obiettivo che mi sono dato quattro
anni fa, accettando l'incarico di di-
rettore artistico del festival-pre-
mio intitolato a Sergio Leone a
Torella dei Lombardi, provincia
di Avellino (terra natale di suo pa-
dre Vincenzo, regista del cinema
muto), è quello di tener viva la
memoria di un reinventore dell'ar-
te cinematografica e nello stesso
tempo di sfruttare l'occasione per
riproporre il nuovo che quest'arte,
ultimamente bistrattata in Italia,
ancora regala al nostro paese.
Sergio Leone fu un visionario, ma
anche un vero rivoluzionario del
mestiere di raccontare per imma-
gini, perché non solo reinventò un
genere, il western, che era un'epo-
pea americana alla quale seppe re-

galare nuova dignità, ma riuscì an-
che a dimostrare che il cinema ko-
lossal lo poteva realizzare pure un
regista italiano, rendendo arte
quel che era soltanto un grande
spettacolo con lo schermo domi-
nato da un paesaggio aspro e vis-

suto come un'arena di volta in vol-
ta solitaria o gremita di masse.
Per questo ogni anno rendiamo
omaggio ai suoi eroi, o a chi gli è
stato vicino negli anni di quella
reinvenzione, come il maestro
Morricone, autore di tutte le co-

lonne sonore dei suoi film, come i
suoi sceneggiatiori De Bernardi,
Medioli, Ferrini, o come Tonino
Delli Colli, amatissimo direttore
della fotografia del suo capolavo-
ro C'era una volta in America o
come Verdone e Dario Argento,

che egli aiutò a nascere nel cine-
ma. Ci vuole vera intuizione a sce-
gliere, per esempio, per la pre-sce-
neggiatura di C'era una volta il
west due ragazzi come Dario Ar-
gento e Bernardo Bertolucci che,
è vero promettevano, ma non si

erano ancora affermati. L'anno do-
po i due ragazzi, ormai cineasti ri-
spettati, si imposero con L'uccello
dalle piume di cristallo e con Il
conformista.
È proprio pensando a questo intui-
to di Leone nello scoprire talenti e
a questo suo non esser geloso di
trasmettere il magistero di cine-
asta a colleghi più giovani, che, ol-
tre a invitare a Torella gli eroi del
western spaghetti, seguaci dei
suoi capolavori, cioè Ringo (Giu-
liano Gemma), Django (Franco
Nero), Bambino (Bud Spencer), o
Trinità (Terence Hill, che verrà a
Torella nel prossimo futuro) o
Sartana (Gianni Garko o George
Hilton), abbiamo intrapreso da
tempo l'abitudine di presentare
ogni anno, nella settimana dedica-
ta a Sergio, anche dieci film pro-
dotti nella stagione precedente in
Italia e mai distribuiti. È il meglio
di una ormai scarna produzione
(25-30 film). Il premio per chi vin-
cerà sarà proprio la distribuzione
fino a quel momento negata.
Quell'assurdo italiano per cui
qualche film buono si gira, ma poi
è impossibile farlo vedere al pub-

blico. Questo andazzo sta portan-
do, anno dopo anno, il Premio Ser-
gio Leone ad essere l'unico festi-
val del nostro cinema che si fa sul
suolo nazionale, perché quei dieci
film «clandestini», uniti a quei
cinque o sei che riescono, malgra-
do tutto, ancora ad uscire durante
la stagione sui nostri schermi, so-
no ormai l'ultimo reperto del cine-
ma italiano esistente. Come ha
detto scherzosamente Giovanni
Robbiano, docente di cinema, sce-
neggiatore e quando può anche re-
gista, che mi affianca nella ricerca
ogni anno di questi titoli negletti
«È ossibile che fra poco anche
Muccino, come è successo a Feli-
ce Farina (che pure aveva già of-
ferto al mercato opere degne),
debba venire a Torella dei Lom-
bardi se vuole mostrare il suo film
ad un pubblico che ancora predili-
ge il nostro cinema».
Non c'è da stare allegri. Ma un fe-
stival rigoroso e spettacolare, co-
me vogliamo sia quello di Torella
dei Lombardi, paese natio dei Le-
one, ma anche dei De Laurentiis
(proprio quest'anno Aurelio ci rac-
conterà in un'intervista pubblica
la saga della sua famiglia), può es-
sere, in un'epoca così deprimente
per l'arte cinematografica, una
boccata d'ossigeno. Un esempio
che può essere seguito da altri bor-
ghi italiani, perché la nostra gente
non perda l'abitudine di vedere un
film prodotto, diretto e realizzato
nel nostro paese, che una volta era
un «paese eletto» per l'arte cine-
matografica.

(g.mina@giannimina.it)

Minà: ve lo do io il cinema italiano
che non avreste mai visto

N
ella seduta n. 660 del 21
luglio scorso il ministro
Buttiglione ha risposto a

un'interrogazione di parlamenta-
ri della Casa delle libertà che gli
chiedevano se corrispondesse al
vero quanto sostenuto da alcuni
articoli di stampa circa una pre-
sunta cattiva gestione della Siae,
la Società italiana degli autori ed
editori. Il ministro ha replicato
che le notizie contenute in que-
gli articoli «non risultano essere
del tutto vere o compiutamente
impeccabili».
Aggiungeva che dal bilancio
consuntivo del 2004 risulta «un
utile di 3.647.169 euro» e con-
cludeva: «Ciò offre una visione
dello stato di salute della società
nettamente migliore rispetto a
quella offerta da l’Espresso».
Qualche giorno dopo, in seguito
alla proposta di parere negativo
nella Commissione cultura del
Senato sul nome del Presidente
eletto dall'Assemblea dei soci, e
prima ancora che si potesse svol-
gere la discussione nei due rami
del Parlamento, prendendo a pre-
testo le intenzioni di dimissioni
del Presidente democraticamen-
te eletto Ivan Cecchini, il mini-
stro parla di commissariamento
della Siae. Che cosa gli ha fatto
cambiare idea? Glielo abbiamo
chiesto in un'interrogazione e at-
tendiamo fiduciosi una risposta.
Intanto osserviamo che c'è una
volontà della maggioranza di
centro destra a non far funziona-
re secondo regole democratiche
una società molto importante e
delicata che gestisce i proventi
dei diritti d'autore, che attiene a
una libertà fondamentale, costi-
tuzionalmente garantita, come
la libertà d'espressione. Già il
precedente ministro aveva posto
ostacoli al pieno funzionamento
del consiglio di amministrazio-

ne e la maggioranza aveva boc-
ciato un altro candidato alla pre-
sidenza. È chiara a questo punto
l'intenzione di occupazione poli-
tica di una società che gestisce
un ragguardevole flusso finan-
ziario. La strada del commissa-
riamento, infatti, è stata già per-
corsa di recente e non ha prodot-
to risultati nella risoluzione dei
conflitti che pure esistono e ren-
dono non facile il governo della
società. Personalmente sono
convinta che occorrerà rivedere
la legge e lo statuto e che sia ur-
gente rivedere la normativa sul
diritto d'autore, non più adegua-
ta all'evolversi dei campi di crea-
tività e di «prodotti dell'inge-

gno». Ma questa è materia legi-
slativa che riguarda la politica.
Mentre la Siae è un ente a base
associativa che autonomamente
gestisce e amministra il reperto-
rio degli associati, legittimi pro-
prietari dei diritti. Compito dello
Stato è quello di vigilare, non di
amministrare. Perché allora tan-
to accanimento, perseguito con-
tro ogni evidente infondatezza
delle ragioni addotte? Vi sono
forse degli interessi che si posso-
no proteggere meglio col com-
missariamente anziché con orga-
nismi democraticamente eletti?
Anche questo chiediamo al Mi-
nistro e al governo.
 * senatrice Ds

I
nostri lati d'ombra, quelli dove
siamo spesso soli o dove il con-
fronto con noi stessi è più radi-

cale. Dove siamo sradicati, fragili,
in dubbio, in pericoloso viaggio. Al
tema dell'ombra è dedicata la sezio-
ne teatrale di Todiartefestival. Do-
po dieci giorni di spettacoli, musi-
che, installazioni d'arte, oggi cala il
sipario. Simona Marchini, direttrice
artistica della manifestazione, e An-
tonello Fassari leggono un testo de-
dicato ai delitti contro i bambini del
mondo, mentre si replica lo spetta-
colo che ha debuttato ieri, La ven-
detta di Agota Kristof, con la regia
di Ida Bassignano e l'interpretazio-
ne di Betty Pedrazzi e Patrik Rossi
Gastaldi. L'attore è anche il diretto-
re della sezione prosa: sarà il nostro
Virgilio.
«Il libro è una raccolta di brevi rac-
conti che mettiamo in scena senza
adattamento teatrale - ci spiega -.
Muta soltanto l'ordine delle storie.
È un percorso di patologie nate da
uno sradicamento. È sempre la con-
dizione del personaggio di questa
scrittrice ungherese, fuggita in Sviz-
zera e in Francia dopo i fatti del
1956, che scrive una lingua del disa-
gio, di un vagare senza radici. Attra-
verso patologie inventate ritrovia-
mo le insoddisfazioni, i disagi, le
menzogne per sopravvivere di tutti
noi». Ognuno dei due attori inter-
preta diversi personaggi: «C'è un se-
rial killer che uccide i suoi professo-
ri per profondo amore, per proteg-
gerli dalla crudeltà dei suoi stessi
compagni di scuola; c'è una donna
di servizio che rimprovera il figlio
di voler sposare una straniera men-
tre continua a lavare per terra… C'è
un solo momento in cui ci incontria-
mo, nella storia di una coppia molto
sgradevole: lui vuole farle un regalo
di compleanno e la invita a una cena
in casa. Solo che sarà lei a sgobbare
ai fornelli, vestita a puntino, tirata
come lui la vuole. Sono testi diffici-

li, perché si tratta di racconti scritti
al passato. Sta a noi rendere quel rit-
mo presente. E restituirne la grande
ironia, il grande dolore». La scena
usa un'installazione dell'artista Da-
niel Spoerri: «Sono appendiabiti
con teste di legno in cui sono infitte
asce, roncole, coltelli. Ci sono an-
che alcuni oggetti giganti: in un rac-
conto un bambino si lamenta con i
genitori che gli hanno regalato un al-
tro giocattolo invece del fucile che
desiderava. Entro con una trottola
alta due metri e mezzo: le ossessioni
sono anche visive».
Gastaldi traccia anche un bilancio
del festival: «Ho scelto letture, mi-
ses en espace, spettacoli dedicati in
particolare al mondo infantile, che è

quello dove le ombre nascono: un
lavoro su un viaggio in Italia di An-
dersen e sulle ombrosità del caratte-
re italiano dell'Ottocento; Le straor-
dinarie avventure di Caterina, una
favola scritta da Elsa Morante a tre-
dici anni; Ombre di vita, da Simone
de Beauvoir e Mario Luzi, una mor-
te dolcissima con l'ombra della ma-
dre... Abbiamo voluto puntare l'at-
tenzione sulle nostre ombre interne,
sulle nostre piccole dannazioni, sui
lati oscuri di una vita in cui c'è poco
da ridere. D'altra parte viviamo in
un momento di sospensione, di pau-
ra. Non c'è niente di allegro, di az-
zurro. Forse proprio per questo il
pubblico ha molto gradito il nostro
invito a guardarsi dentro».

Il testo racconta
storie di disagi
ossessioni e
insoddisfazione
causati dallo
sradicamento

Anche dieci film
inediti, mai visti
sugli schermi
Al vincitore
garantita
la distribuzione

Attendiamo
fiduciosi una
risposta: come
mai il ministro
ha cambiato
idea?

Il festival è in
corso e si
concluderà il 6
agosto. Ospiti
dall’epopea del
western italico
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L’INTERVENTO Dopo la proposta di commissariamento

Buttiglione
la Siae ti fa gola?

SQUIZZATOPRECISA

■ di Gianni Minà

IN SCENA

TODIFESTIVAL In scena «La vendetta» di Agota Kristof

Prof, ti uccido
così non soffri

■ Vittoria Franco*■ di Massimo Marino

«Credosi sia trattatodi un refuso tipograficoo di una
svista. Interrogatodall'ottimo BrunoVecchi se ilmio
mododi raccontare la realtàattuale inSuorJononè
unpo' amaro, ioho rispostoche lamia visionedel
mondononècatastrofica,ma realista. Semmai
“catastrofista”èquella fiction, soprattuttoamericana,
di tantissini filme telefilmche rappresentanoun mondo
sistematicamenteaggredito da nemiciche arrivanoda
ognidirezione, da omicidi, violenze,stupri,

aggressioni,eventi castrostroficidi ogni tipo che
provocanoangosciaeparanoia collettiva.Che poiquei
filmamericani vadano in ondaanche suRaiuno,come
su tutte le reti tv, èun dato di fatto.È il cinema
americanodi oggia rappresentareesuscitare questa
angosciacollettiva.Una sintesi troppoveloce delmio
pensiero fa credere invece che io giudichicatastrofico
il complessodelpalinsesto di Raiuno,che nonstaame
inalcun modonégiudicarenévalutare. No, lopreciso,
lamia fiction dal vero nonè"catastrofista"comegran
partedi quella americana».  Gilberto Squizzato

Una scena tratta dal film «C’era una volta in America» di Sergio Leone

19
domenica31 luglio 2005


